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◆Se la Övp resterà al terzo posto
dovrebbe passare all’opposizione
Si aprirebbe un periodo di instabilità

◆Schüssel aspetta i risultati
definitivi con il computo
dei 200mila voti inviati per posta
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L’Austria col fiato sospeso
Si rischia l’ingovernabilità
E i popolari sperano ancora nel sorpasso

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

VIENNA La data decisiva è martedì
12 ottobre. Quel giorno il ministero
dell’Interno a Vienna fornirà l’esito
dello spoglio dei200 mila voti (ma
qualcuno parla di 380 mila) inviati
per posta. Solo allora i risultati delle
elezioni austriache saranno definiti-
vi. E solo allora si saprà chi ha vinto
la corsa per il secondo posto: i popo-
lari della Övp, attualmente distanzia-
ti di 14 mila voti, o laFpö, il partito
di Jörg Haider.

Sembra una questione di prestigio
e invece è un problema la cui sostan-
za politica inciderà drammaticamen-
te sul futuro del paese. L’avanzata dei
«liberali» di Haider ha proiettato
l’Austria al centro dell’attenzione,
preoccupata, del mondo. La resistibi-
le ascesa del populista carinziano è
già un fatto che comunque condizio-
na negativamente il paese e l’Europa.
Ma se la Fpö arriverà davvero nelle
stanze del potere a Vienna è ancora
un rebus e dipenderà in buona parte
proprio da ciò che accadrà il 12 otto-
bre. E anche da quello che deciderà,
subito dopo, il presidente della Re-
pubblicaThomas Klestil. Mai, nella
fino a ieri tranquilla e prevedibile re-
pubblica alpina, si erano respirate
nell’aria tante incertezze.

La prima riguarda i popolari. Che
cosa decideranno? Si sa che nel parti-
to si è già scatenata una lotta sorda
tra i sostenitori della riedizione della
grosse Koalition con i socialdemocra-
tici, soprattutto i quadri amministra-
tivi e gli ambienti più legati al mon-
do del lavoro, e quanti propendono
per l’avventura con Haider o almeno
con il suo più presentabile luogote-
nente Thomas Prinzhorn. Se la Övp
resterà al terzo posto, dovrebbe, in
teoria, passare all’opposizione come
aveva preannunciato il suo presiden-
te Wolfgang Schüssel, che è anche
vicecancelliere e ministro degli Este-
ri. Ciò, visto il prevedibile rifiuto di
Klestil a far nascere un governo so-
cialdemocratico o rosso-verde mino-
ritario, renderebbe il paese ingover-
nabile. È una prospettiva inquietante
anche sotto il profilo psicologico per
un’opinione pubblica che è abituata
da decenni a considerarsi immune
dall’instabilità che affligge altri paesi,
soprattutto quello che comincia su-
bito al di là del Brennero. Si capisce,
perciò, la prudenza con cui la «ferma
intenzione» proclamata da Schüssel
prima del voto (e che ha contribuito
non poco alla prodigiosa rimonta
elettorale degli ultimi giorni) comin-
cia ad essere smorzata nelle dichiara-
zioni dei dirigenti i quali fanno nota-
re che in ogni caso lo scarto con la

Fpö sarebbe molto esiguo. Ma se non
passa all’opposizione, la Övp con chi
tenterà di allearsi?

Un negoziato per una nuova coali-
zione con la Spö sarebbe molto com-
plicato, e probabilmente inviso a
buona parte del partito. D’altra par-
te, una coalizione con gli uomini di
Haider appare possibile solo se la
cancelleria sarà nelle mani di un po-
polare, giacché altrimenti lo shock,
anche (e specialmente) all’estero, sa-
rebbe troppo forte. Ma se la Övp re-
sterà al terzo posto è difficile imma-
ginare che ilpresidente della Repub-
blica, fallito il tentativo che comun-
que spetta al cancelliere attuale Vi-
ktor Klima come capo del partito an-
cora più forte, possa incaricare un
suo esponente. Una coalizione tra i
socialisti e Haider è esclusa per ragio-
ni evidenti e che Klima ha voluto co-
munque riassumere ieri nel modo
più chiaro: gli uomini della Fpö sono
«estremisti irresponsabili» e «ci fa-
rebbero affogare nei debiti». Insom-
ma, è evidente che la via d’uscita dal
labirinto non sarà facile, a meno che
i popolari non accettino di imprime-
re una radicale svolta a destra alla
politica austriaca piegandosi sponta-
neamente alla Fpö, magari anche per

la paura dei consensi che potrebbe
continuare ad accumulare su di sé
dalla sua Carinzia uno Haider restato
all’opposizione.

Il gioco è complicato anche perché
stanno scendendo in campo giocato-
ri extraistituzionali che paiono avere
intenzioni bellicose. Uno è la Con-
findustria, il cui presidente Lorenz
Fried (vicino allaÖvp ma non iscrit-
to) ha cominciato una sorta di pres-
sing per la formazione di un governo
di destra-destra che, imbarcando
qualche personalità indipendente,
dovrebbe, secondo lui, garantire la
stabilità e non spaventare troppo i
partner dell’Austria. Il capo degli in-
dustriali è disposto a passar sopra alle
trovate spendaccione del suo nuovo
amico politico (come la concessione
di sontuosi assegni familiari alle
mamme che partoriranno austriaci
doc contro la «alienizzazione» del
paese) e in ogni caso annuncia batta-
glia contro una riedizione della gros-
se Koalition «che è stata bocciata da-
gli elettori» anche perché faceva una
politica di spese pubbliche eccessive.

Un altro lobbista della svolta a de-
stra si è manifestato ieri, asorpresa,
dalla Baviera. Il capo del governo di
Monaco Edmund Stoiber si è prodot-
to in un clamoroso atto di ingerenza
invitando la Övp a scegliere Haider.
Una ulteriore testimonianza, se ce ne
fosse stato bisogno, dei legami orga-
nici che vanno costituendosi tra i
gruppi ultraconservatori, tentati dal-
la xenofobia e da un egoistico etno-
centrismo regionalistico, in vaste zo-
ne dell’area alpina.

Ma alla formazione di un governo
di destra-destra ci sono anche con-
troindicazioni delle quali i dirigenti
della Övp debbono tener conto. Esse
riguardano non tanto l’economia,
dove è opinione corrente che lo sfre-
nato populismo di Haider si modere-
rebbe immediatamente una volta
passato il bisogno di strappare voti
agli altri, quanto nella politica estera
ed europea. Il fatto che il capo dei
popolari sia anche ministro degli
Esteri, fa notare l’esperto della Spö
Bruno Aigner, è un dato positivo
giacché difficilmente gli sfuggiranno
i danni che l’arrivo al governo degli
haideriani porterebbe all’immagine
internazionale dell’Austria che anco-
ra soffre i postumi dell’affare Wal-
dheim. Ancora più gravi sarebbero le
difficoltà nell’Ue visto che Haider si è
battuto prima control’adesione del-
l’Austria, poi contro l’adozione del-
l’euro (usando fra l’altro lo spaurac-
chio della «instabilità» dell’Italia) e
infine, come ha avuto modo di ricor-
dare con preoccupazione il ministro
degli Esteri polacco ieri a Bruxelles,
contro l’allargamento della Ue.

ISRAELE

«Preoccupazione
e sgomento»

Il
socialdemocratico

Viktor Klima

R.Blaha/ Ap

■ Israelereagisceconpreoccupazio-
neesgomentoairisultatielettorali
austriaci.Lotestimonianoleparole
delpresidente,EzerWeizman:
l’Europa,hadettonelcorsodiunri-
cevimentooffertoinoccasione
dellavisitadelpresidentefinlande-
seMarttiAhtisaari,devecapireche
problemiquali lacrescitadiunmo-
vimentocomeilPartitoliberaleau-
striacodevonoessereaffrontati
primapossibile. Ilministrodegli
EsteriDavidLevyhaannunciato
cheilgovernoattenderàdivedere
qualeesecutivoverràformatoin
Austriaprimadideciderechemi-
sureadottare.LavittoriadiHaider-
hacomentatoilministroperla
Cooperazioneregionale,Shimon
Peres,citatodalquotidiano«Hàa-
retz»-«modificalamappapoliti-
ca»inAustriae«destagrande
preoccupazione».«Il fattocheun
austriacosuquattroabbiadatoil
propriovotoadunpartitorazzista,
antisemitaepostnazistarappre-
sentadaséuntristecommentosul-
l’interanazioneaustriaca

L’INTERVISTA ■ BRUNO AIGNER, intellettuale socialdemocratico

«Persa la fiducia dei ceti deboli»
DALL’INVIATO

VIENNA Il successo del partito di
Haider. L’incertezza sulla forma-
zione del prossimo governo. Ma
c’è anche un terzo elemento che
le elezioni austriache hanno evi-
denziato in modo drammatico: i
socialdemocratici della Spö han-
no ancora la maggioranza relati-
va, ma in questo dopoguerra non
erano mai scesi tanto in basso
nel favore degli elettori austriaci.
Le prime analisi del voto mostra-
no che le perdite sono state par-
ticolarmente pesanti proprio tra i
ceti popolari. E che ormai, come
sottolineano impie-
tosi gli analisti degli
istituti di ricerca, il
vero partito dei lavo-
ratori, in Austria,
non è la Spö, nell’e-
lettorato della quale
la percentuale dei la-
voratoridipendenti è
scesa al 31%, ma è
proprio la Fpö di
Haider, con il suo
40%.

Bruno Aigner,
stretto collaboratore
del presidente del
Parlamento Heinz Fischer, ha de-
dicato molti dei suoi studi ai pro-
blemi del socialismo austriaco e,
per quanto partecipato e soffer-
to, il suo giudizio sulle ragioni
della sconfitta è molto severo.

«Ai popolari della Övp è riusci-
to un miracolo: quello di recupe-
rare, nelle ultime settimane, un
ritardo che sembrava irrimedia-
bile. Lohanno fatto mobilitando
il proprio elettorato mentre noi
non ci siamo riusciti. In un qua-
dro di partecipazione al voto per
l’Austria eccezionalmente basso,
il 76% (a Vienna addirittura il
66%), sicalcola che 160-170 mila
elettori della Spö non si siano re-

cati alle urne».
L’astensionismo degli elettori di
sinistra. È un fenomeno che si ve-
de anche altrove, ma qual è la
spiegazionedelfenomeno?

«Io ho una mia personale analisi,
basata su quattro punti. Il primo
consiste nel fatto che la Spö è stata
al governo, e spesso dasola, per tut-
ti gli ultimi cinquant’anni, salvo
una breve interruzione tra il ‘66 e il
’70. Questo comporta un certo
prezzo. Molti cittadini hanno fini-
to per identificare la burocrazia del
sistema, spesso soffocante, con il
partito che era al governo. La Spö è
diventata un partito vecchio: fragli
elettorigiovanièalsecondopostoe

ormai è al secondo po-
sto anche tra i lavora-
tori dipendenti. Il se-
condo punto è che per
quanto dispongano
indubbiamente di più
competenze nel cam-
po della politica socia-
le, i socialdemocratici
nonriescono più da
tempo a rappresentare
gli interessi degli strati
socialipiùinsidiatidal-
la modernizzazione: i
lavoratori con una
scarsa formazione,

quelli con meno sicurezze, quelli
più impauriti. Si trattadiunaperdi-
tadifiduciachetoccailcuoredell’e-
lettorato tradizionale. Il terzo pun-
to è che la Spö fin dall’inizio degli
anni Novanta ha trattato le que-
stionidell’immigrazioneedeldirit-
to di asilo copiando Haider. Forse
mi esprimo in modo un poco trop-
po forte ed è vero che il partito so-
cialdemocratico è stato e resta un
bastione contro le tendenze di
estrema destra. E però, debbo an-
che riconoscere che in fatto di poli-
ticaverso gli stranieri nonabbiamo
avuto alcuna intelligenza politica:
non siamo riusciti a conciliare mi-
surecheregolasseroiflussidiimmi-

grati conla salvaguardia divaloridi
umanità che sono propri della tra-
dizione socialista. È accaduto, allo-
ra, che non abbiamo recuperato a
destra, giacché tra la copia e l’origi-
nalegli elettoripreferisconol’origi-
nale (cioè Haider), ma abbiamo
perso a sinistra, verso i Verdi, che
hanno raccolto la bandiera di una
ragionevole politica dei diritti
umani e sono aumentati a nostre
spese anche nei quartieri operai di
Vienna. Morale della favola: chi
vuole star seduto su due seggiole fi-
nisce per cadere. C’è infine una
quarta considerazione: gli «Spin-
doktoren»».

Chesarebbero?
«È un nostro modo
austriaco di chiamare
quei «maghi» delle
campagne elettorali
all’americana che
puntano tutto sul-
l’immagine deicandi-
dati da «vendere»
piuttosto che sui pro-
grammi. Quelli per
cui la messa in scena è
più importante dei
contenuti. La Spö nel-
la campagna elettora-
le ha finito per diven-
tare un partito non
più riconoscibile per la sua solida
base di programma, che pure esiste
perché abbiamo un ottimo pro-
gramma approvato un anno fa. È
un errore che si era commesso già
nelle elezioni del ‘95, al punto che
dei commenti scritti allora potreb-
bero alla lettera essere ripresi ades-
so. Per esempio, allorasi disse che il
risultato era stato un «ammoni-
mento», esattamente quello che si
dice ora: ma perché nessuno aveva
pensato di cambiare qualcosa, do-
po il primo «ammonimento»? Se
unpartitodiventa tuttoimmagine,
si perde. Avremmo dovuto cercare
di«ripoliticizzare» la vita pubblica,
di ristabilire il primato della politi-

ca.Invece...».
Ma non è un’illusione parlare di
«primato della politica» in tem-
piin cui i cittadini si allontanano
dalla politica in modo così evi-
dente?

«C’èquestoallontanamento,enon
è un fenomeno solo austriaco. Ma,
vede, talvolta sembra che noi lo si
voglia addirittura favorire, perché
anche a sinistra si sottolineano più
le immagini che la sostanza. Che
cosa è stato, se non questo, il famo-
so documentoBlair-Schröder
quando esistevano precisi pro-
grammideipartiti?».

Lacrisiriguardacomunquetutta
lafamigliasocialistaeuropea.

«Il problema è, secon-
dome,chenellasocial-
democrazia molti ve-
dono una contrappo-
sizione tra tradizione e
modernizzazione e
pensano: o l’una o l’al-
tra. Un socialdemocra-
tico intelligente do-
vrebbe invece porsi la
questione di come fare
a modernizzare man-
tenendo la propria re-
sponsabilità e la pro-
pria sensibilitàsociale.
La modernizzazione è

anche responsabilità sociale. In
Germania,peresempio,moltinella
Spd non si sentono rappresentati
daSchröderquandoquestidice,co-
me ha fatto, che non esistono poli-
tiche economiche di destra o di si-
nistra ma solo politiche buone o
cattive. Non è vero: esiste una poli-
tica economica di sinistra e una di
destra, una in cui lo stato gioca un
ruolo importante, pur se certo non
prevalente e soffocante, e una che
lascia il gioco tutto al mercato. Una
scelta va fatta. E se un socialdemo-
cratico non riesce a dire al proprio
elettoratopopolare:«Guarda, ioso-
no dalla tua parte» può esser certo
cheivotinonarriveranno». P. So.

“La Spö è stata
al governo
negli ultimi

50 anni, molti
la identificano

con la burocrazia

”

“I socialdemocratici
dovrebbero
cercare di

modernizzare
mantenendo

la propria identità

”

L’INTERVISTA

Stenzel (Övp): «Ma Haider non è Hitler»
SEGUE DALLA PRIMA

È FINITA
L’ERA...
lusconi, quando un suo ministro
convocò la stampa per annuncia-
re con un sorriso da squalo la più
clamorosa sanatoria del secolo.

Abbiamo sempre saputo che in
un paese con 280.000 fabbricati
abusivi costruiti perfino sui bordi
dei vulcani e tra i capitelli degli
anfiteatri romani, l’ostinazione
ambientalista sarebbe rimasta so-
lo una petizione di onesti princì-
pi. I più irriducibili si sarebbero
dovuti accontentare d’aver de-
molito il monolite di Fuenti, l’e-
comostro travestito da albergo a
picco sul Tirreno.

Invece ieri mattina le ruspe so-
no sbarcate in riva al mare di Sici-
lia, nell’oasi del Simeto, una riser-
va naturale violata da duemila
villette della domenica, mattoni,
ringhiere, portoncini d’alluminio
dorato, i nani di gesso nel giardi-
no (che in realtà è sempre un pez-
zo di spiaggia accuratamente re-
cintata). Una selva felice di palaz-
zine a due piani, paraboliche sui
tetti e il mare a trenta passi. Abu-

sivismo bucolico.
Ieri mattina i vigili urbani di

Catania si sono presentati con
seicento ordini di demolizione.
C’era il sottosegretario Mattioli,
c’era il sindaco Bianco, c’erano
duecento carabinieri a proteggere
i cingoli delle ruspe. Hanno co-
minciato all’alba, sono andati
avanti per tutta la mattina a cen-
sire, a notificare, compilare in-
ventari. Due case alla fine le han-
no tirate giù davvero. Dice Mat-
tioli: «Questo è l’inizio, adesso
toccherà anche alla Valle dei
Templi, l’abusivismo di specula-
zione, irrecuperabile, intollerabi-
le. C’è già un protocollo d’intesa
con la Regione siciliana, si lavore-
rà per recuperare, non solo per
distruggere».

Un segno dei tempi diversi. Più
che nel lavoro ingrato delle ru-
spe, va colto nelle poche cose che
Mattioli spiegava ieri mattina a
nome del governo: «Non conce-
deremo sanatorie, andremo fino
in fondo. Ci potrebbe fermare so-
lo un ribaltone politico...». Se fos-
se vero, se sarà vero, questo Paese
vincerà la sua più difficile batta-
glia per sentirsi definitivamente
parte dell’Europa: che non si co-
struisce solo battendo moneta e

armandosi per proteggere le co-
muni frontiere. C’è una misura
della politica che deve obbedire
anzitutto a regole di elementare
civiltà, a un senso perfino esteti-
co della vita. Squadernare ogni
mattina il nostro entusiasmo per-
ché l’Europa sta per sommergerci
di denaro, acclamare fondi strut-
turali e agende 2000, presentare
disciplinatamente i nostri proget-
ti per il rilancio del turismo e la
valorizzazione del nostro patri-
monio culturale, lasciarsi cullare
dall’eco di cento convegni sullo
sviluppo compatibile, far tutto
ciò con il sorriso dei giusti e fin-
gere intanto di non vedere le vil-
lozze di cemento piantate a due
passi dal mare che tanto chi se ne
accorge e poi mica ti verranno a
buttar giù davvero la casa...

Ecco il dubbio, ecco la scom-
messa. Scettici per vocazione e
per esperienza, i magistrati cata-
nesi che hanno firmato quegli or-
dini di demolizione, ieri mattina
assistevano muti. Nello sguardo,
una sola discreta preghiera: pur-
ché non sia stato fatto tutto que-
sto rumore solo per buttar giù
due casette. Altrimenti faremmo
bene a ricostruirgliele.

CLAUDIO FAVA

DALL’INVIATO

VIENNA La fatica per rime-
diare a una situazione che
pareva disperata, degli ulti-
mi giorni di campagna elet-
torale, dev’essere stata note-
vole. Ma Ursula Stenzel, ieri
mattina, ha voluto ugual-
mente partire per Strasbur-
go, dove cominciava la ses-
sione del Parlamento euro-
peo nel quale guida la com-
ponente austriaca dell’ibri-
do gruppone popolare. Il
quale si vede arrivare sul ta-
volo un’altra grana, giacché
c’è da immaginare che alla
decisione che dovranno
prendere i popolari austriaci
le altre componenti del
gruppo e del partito europei
non saranno certamente in-
differenti.

Signora Stenzel, a Vienna ha la-
sciatoilsuopartito,laÖvp,sospe-
sa tra Viktor Klima eJörgHaider.
Unbeldilemma.

«Mi lasci prima sottolineare

unacosa:quelladiHaidernon
èuna vittoria radiosae ipopo-
lari non sono dei perdenti pa-
ralizzati,comecerti istitutide-
moscopici e tutti i media ave-
vano pronosticato alla vigilia.
La Övp ha tenuto
egregiamente».

Sempre nel dilem-
masitrova,però.

«Io preferisco dire
che si trova a fare
l’ago della bilan-
cia, che è una si-
tuazione tutt’altro
che disprezzabile.
Senza di noi non è
possibile alcuna
soluzione e oltre-
tuttolericordoche
ci sono quei 200
mila voti per corri-
spondenza ancora da scruti-
nare echecipotrebberoripor-
tarealsecondoposto».

Ma se questo non accadrà, se re-
sterete terzi, che cosa farete? An-
drete all’opposizione come ave-
vatepreannunciato?

«Lo scarto sarebbe comunque

tanto inconsistente, la nostra
sconfitta così poco chiara che
tutte le opzioni resterebbero
pernoiaperte».

Anche una riedizione della coali-
zioneconisocialdemocratici?

«L’importanteèco-
munque fissare
condizioni precise,
che tengano conto
del fatto che gli
elettori ci hanno
datoilmandatoper
fare lanostrapoliti-
ca. In ogni caso, la
questione delle no-
stre alleanze dovre-
mo considerarla
con tutta la calma
necessaria».

È preoccupata per i
danni che la vittoria

di Haider può portare alla posi-
zionedell’AustrianellaUe?

«No. Direi anzi che all’Europa
almenonoipopolariabbiamo
mandato un bel segnale. In-
fatti nelle ultime due settima-
ne della campagna elettorale
siamo riusciti a mobilitare il

nostroelettoratofacendoleva
propriosuitemieuropei».

Per l’immagine del suo paese nel
mondo, però, Haider è un disa-
stro...

«Bisogna capire che Haider
non è Hitler e che gli elettori
della Fpö non sono sostenito-
ri del nazismo. Tant’è vero
che i Freiheitliche hanno «pe-
scato» tra gli elettori tradizio-
nali degli altri due grandi par-
titi, e soprattutto nel serba-
toiodellaSpö».

Nonstaràpercasominimizzando
per giustificare una futura scelta
del suo partito in favore di quella
destra?

«La Fpö non è propriamente
un partito di estrema destra.
Con ciò non voglio certo ba-
nalizzare l’allarme che la sua
avanzata ha provocato. Vo-
glio dire, però, che con gli uo-
mini di Haider ci si deve con-
frontare non su un piano
ideologico ma sulle scelte
concretechesicompiono».

P. So.

“Quella di Haider
non è una

vittoria radiosa
e i popolari
non sono

dei perdenti

”


